

IL CONTESTO DEL VANGELO PASQUALE


Anno C  DOMENICA DI PASQUA 27.03.2016 


GIOVANNI 20,1-9 PIETRO E L’ALTRO DISCEPOLO AL SEPOLCRO

Secondo il Vangelo di Giovanni, Gesù morì, non il giorno della Pasqua giudaica, bensì il giorno della Parasceve, ossia della Preparazione alla Pasqua (quindi, l’ultima cena, in Giovanni, non fu un banchetto pasquale ebraico; ricordiamo che in Giovanni non troviamo una narrazione della istituzione della Eucaristia). Gesù morì, secondo Giovanni, esattamente, nel momento in cui, nel tempio, i sacerdoti cominciavano a scannare gli agnelli; è stato calcolato, dagli storici, che, in un solo giorno, si uccidessero sino a 300.000 agnelli; il tempio si trasformava in un lago di sangue e le pareti grondavano sangue.

Il crocifisso rese lo spirito molto prima del prevedibile. Poiché i giudei chiesero a Pilato il crurifragio di Gesù, i soldati vennero presso la croce e trovarono Gesù già morto e non gli spezzarono, quindi, le gambe (il crurifragio, cioè lo spezzare le gambe, era un modo crudele per accelerare la fine). Nessun osso fu spezzato a Gesù; poiché la Legge, in Esodo 12,  vietava di spezzare alcun osso all’agnello pasquale, Gesù divenne, da allora, “ l’Agnello di Dio, che toglie il peccato del mondo”, secondo le parole profetiche del Battista in Gv.1.
Tuttavia, per maggior certezza, un soldato vibrò un colpo di lancia al costato di Gesù; dallo squarcio uscirono sangue e acqua, cioè sangue e liquido organico; Gesù aveva detto, in Gv.7,37, : dal mio ventre scaturiranno fiumi di acqua viva, ad indicare la vita donata dal Messia.
Giuseppe di Arimatea, discepolo di Gesù ma di nascosto per timore dei giudei, chiese invece coraggiosamente a Pilato di togliere il corpo di Gesù. Col permesso di Pilato, Giuseppe si prese cura del corpo di Gesù, assieme a Nicodemo, quello che era venuto da Lui precedentemente di notte. Gesù venne unto con 100 libre ( oltre 32 chili) di profumo e venne deposto in un sepolcro nuovo, in cui nessuno era ancora stato posto.

Il primo giorno della settimana, cioè dopo il riposo sabbatico, quando ancora era buio, venne al sepolcro Maria Maddalena; essa era chiamata così perché originaria di Magdala, borgo vicino a Cafarnao e importante centro di salatura del pesce; in questo centro, le donne non vivevano più esclusivamente entro le mura domestiche ma erano impiegate, appunto, nella salatura del pesce, che poi veniva esportato anche molto lontano ( gli ebrei della diaspora mangiavano solo pesce pescato in terra santa); per questo motivo, le donne erano emancipate, libere, e Maria lo dimostrò seguendo Gesù sin dai tempi della Galilea; Gesù la liberò da sette spiriti ma non per questo ella è da considerare una peccatrice; Giovanni la ricorda, con la madre di Gesù, presso la croce; non è identificabile con la sorella di Lazzaro. Gli storici e gli esegeti discutono se la prima apparizione di Gesù risorto fu a Pietro ( secondo la tradizione riportata da Paolo in 1 Cor.15,5) oppure a Maria Maddalena, secondo il Vangelo di Giovanni; a favore di lei, sta la molteplice attestazione, cioè il fatto che l’apparizione a Maria è ricordata da ben tre tradizioni distinte.
Analizzando un po’ in dettaglio il testo, arriviamo a concludere che il comportamento di Maria e dei due discepoli è quello di persone normali, poste di fronte a un evento non agevolmente spiegabile. Maria vede il sepolcro aperto, in quanto la pietra è tolta dal sepolcro; ciò è inusuale e la fa correre ad annunciare la cosa, deducendo, nel suo pensiero, che il Signore è stato tolto dal sepolcro da qualcuno e che non è possibile sapere dove questo qualcuno l’abbia riposto; dobbiamo ammettere che anche noi avremmo pensato le stesse cose. Egualmente comprensibile il comportamento dei due discepoli, che vogliono, con urgenza, verificare l’accaduto e si recano di corsa sul posto; una constatazione visiva ( le bende di lino per terra e il sudario ripiegato in un luogo a parte ), li induce a contraddire l’ipotesi di Maria: il Signore non è stato trafugato; osserviamo la correttezza del ragionamento; è il vedere, la constatazione visiva, che induce ad una fede o, meglio, a un abbozzo di fede, in quanto il Vangelo specifica: “ non avevano ancora capito la Scrittura, che egli doveva risorgere dai morti “ .
Sicuramente, la tradizione pasquale, cioè la fede perfetta nella Risurrezione del Signore, si formò e si fondò con le apparizioni del Risorto; il racconto del sepolcro vuoto costituì solo una prova e non l’origine di questa fede. La parte successiva del capitolo narra, infatti, le apparizioni; il capitolo 20 di Giovanni costituiva la fine originaria del Vangelo; esso riporta le apparizioni del Risorto, nell’arco di una settimana e nell’ambito territoriale della città santa, delimitazione geografica che coincide col Vangelo di Luca. Marco e Matteo, invece, ricordano apparizioni in Galilea. In Giovanni, sono narrate tre apparizioni in successione: 1) alla Maddalena 2) ai discepoli 3) a Tommaso. Queste apparizioni fondano la nostra fede e Giovanni termina il Vangelo originario ricordandoci che i segni sono stati scritti perché crediamo che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e affinché credendo abbiamo la vita nel suo nome.
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